
E
se poi si sciogliesse il Se-
nato e si riandasse a vota-
re solo per Palazzo Mada-
ma?». Fra i renziani doc
c’è chi arriva a citare Pat-
ty Pravo e la sua «pazza

idea» per spiegare quanto sia deciso il
premier a arrivare in fondo al processo
di riforme bloccato, appunto, al Sena-
to. Un Renzi che viene raccontato con
chi ci ha parlato in varie telefonate Ita-
lia-Cina come decisamente irritato per
il rallentamento che c’è stato in com-
missione Affari costituzionali di Palaz-
zo Madama sul disegno di legge di rifor-
ma costituzionale del governo e per la
polemica sulla sostituzione di Corradi-
no Mineo. Accettare un’ulteriore slitta-
mento al primo sì al superamento del
bicameralismo, alla riforma del Titolo
V e all’abolizione delle province e del
Cnel era (è) un pericolo da non corre-
re. L’obiettivo era (ed è) il via libera pri-
ma dell’avvio del semestre di presiden-
za italiane della Ue (che comincerà uffi-
cialmente il 2 luglio) per poi passare al
voto su l’Italicum.

Da qui la sostituzione prima del po-
polare Mario Mauro e adesso di Mineo.
Cioè di chi in commissione avrebbe po-
tuto far saltare la riforma. Una scelta
per evitare che chi si trova in minoran-
za possa esercitare un potere di veto. Il
ragionamento di Renzi, che trova un
largo sostegno in quasi tutte le aree del
Pd (non certo in Civati), è che il diritto
di non essere d’accordo e di fare la pro-
pria battaglia è legittimo, ma non può
diventare un diritto a fermare la mag-
gioranza che vuole fare le riforme.
«Noi non molliamo di mezzo centime-
tro, siamo convinti a cambiare il Paese.
Le riforme non si annunciano, si fan-
no. E quindi non lasciamo a nessuno il
diritto di veto» spiega Renzi ai suoi da
Pechino prima di imbarcarsi su un ae-
reo per il Kazakistan. Anche perché
promettere le riforme e poi non farle
sarebbe un danno grave per il Paese
tanto che il premier fa notare come an-
che i vertici cinesi abbiano mostrato
particolare interesse per il processo di
riforme avviato dal suo governo. Un
danno le cui immediate conseguenze
sarebbero tutte imputabili al Pd. Sareb-
be come buttare nel cestino quell’inve-
stimento di oltre 11 milioni di elettori
dato al Pd alle europee. E quindi è ov-
vio che per Renzi «contano più i voti
degli italiani che il diritto di veto di
qualche politico». Tanto che quel
40.8% comparirà ben visibile alle sue

spalle (abbinato allo slogan “Adesso
tocca a noi - l’Italia riparte” come titola
il sito del Pd) domani mattina quando
all’Ergife si aprirà l’assemblea naziona-
le chiamata a ratificare la nomina dei
due vicesegretari Lorenzo Guerini e
Debora Serracchiani e a eleggere il pro-
prio presidente. Non sarà presente En-
rico Letta, ma la vicenda Mineo non do-
vrebbe mettere in discussione l’accor-
do per una gestione unitaria del Pd che
si concretizzerà con la presidenza (pro-
babilmente Renzi indicherà una donna
a sorpresa) e con la nuova segreteria
che sarà fatta la prossima settimana.
Perché è convinzione renziana che il
Pd sia davvero davanti a un bivio. E che
quindi non può permettersi di delude-
re. «Non ho preso il 41% per lasciare il
futuro del paese a Corradino Mineo» è
l’annotazione che Renzi ha fatto coi
suoi collaboratori. Infatti accettare
quel veto di Mineo,e degli altri 13 sena-
tori che si sono autosospesi con lui, in
pratica significherebbe accettare
l’idea che l’Italia non possa essere altro
che destinata a rimanere «rassegnata,
rannicchiata, impaurita». Idea inaccet-
tabile per Renzi che garantisce che «an-
dremo avanti a testa alta». Un messag-
gio diretto e inequivocabile che di pri-
ma mattina fa girare fra i suoi fedelissi-
mi che iniziano infatti a smontare le ac-
cuse di Mineo. Col sottosegretario Lu-
ca Lotti che duro spiega che Mineo ha

«tradito l’accordo col gruppo» e che il
Pd è un partito e non un «movimento
anarchico» e che quindi i dissidenti
non possono «mettere in discussione il
volere di 12 milioni di elettori e blocca-
re le riforme che hanno chiesto gli ita-
liani». E poco dopo col deputato Erne-
sto Carbone che paragona il senatore
siciliano già direttore di RaiNews a Ma-
stella «pensa di avere una zolla di cui
disporre a proprio piacimento in spre-
gio del voto delle Europee e del manda-
to ricevuto da Renzi e ribadito in ogni
organismo interno del partito». Altro-
ché epurazione come lamenta Mineo
spiega lo stesso Renzi ai suoi: un parti-
to non è un taxi che uno prende solo
per farsi eleggere il suo ragionamento.

Parole meno taglienti ma altrettan-
to inequivoche quella del ministro alle
riforme Maria Elena Boschi che da una
parte spiega che il gruppo ha tutto il
diritto di sostituire i propri componen-
ti nella commissione e dall’altra assicu-
ra che per approvare le riforme «i nu-
meri ci sono». Rassicurazioni che il mi-
nistro ha ribadito anche al presidente
Napolitano in un colloquio alla presen-
za della presidente della commissione
Anna Finocchiaro a margine della com-
memorazione di Enrico Berlinguer al-
la Camera. E i numeri secondo i calcoli
che si fanno a Palazzo Chigi dovrebbe-
ro essere garantiti da Forza Italia con
cui i contatti (in attesa di un probabile
incontro tra Renzi e Berlusconi), ma so-
no valutati come incorraggianti anche
i segnali che stanno arrivando dalla Le-
ga e quelli meno evidenti (ma non me-
no importanti che stanno percependo
dalle parti dei senatori fuoriusciti dai
5Stelle.

Intanto oggi il consiglio dei ministri
promette risposte sulla pubblica ammi-
nistrazione, il fisco e i poteri al presi-
dente dell’anticorruzione Cantone.

«A Mineo e ai civatiani dico che stanno
facendo la figura dei bambini capriccio-
si: pestano i piedi perché non hanno ot-
tenuto quello che volevano». Francesco
Russo, senatore dem, membro della
commissione Affari costituzionali e
dell’Ufficio di presidenza (che ha deciso
la sostituzione in corsa di Corradino Mi-
neo), prende le distanze dal gesto ecla-
tante dei 14 colleghi di Palazzo Madama
che ieri si sono autosospesi in segno di
protesta.
Mineoeglialtriautosospesisonofuribon-
di.Parlanodiunattogravissimo.Èun’epu-
razione,come sostengono?
«Mi sembra tutto esagerato in questa vi-
cenda, dalla forma di protesta scelta ai
toni usati. Voglio ricordare che un nu-
mero significativo di senatori, tra cui io,
avevamo espresso molti dubbi rispetto
alle prime bozze pubblicate sul sito del
governo, avevamo messo in guardia dai
rischi di una sorta di Assemblea stile
Conferenza Stato-Ragioni che però si
riuniva in una sede molto prestigiosa, o
di uno sbilanciamento di poteri. Abbia-

mo cercato di svolgere un ruolo di facili-
tatori, cercando di avvicinare le posizio-
ni del governo con quelle di Chiti e Mi-
neo. L’esperienza di queste settimane è
stata positiva, abbiamo svolto riunioni
molto lunghe come gruppo al Senato;
c’è stato un voto molto ampio per resta-
re nel recinto delineato dal governo ma
migliorando il testo; ci sono state oltre
settanta ore di dibattito in commissio-
ne; incontri con il premier e il ministro
per le Riforme e chi ha voluto esprime-
re il proprio dissenso lo ha fatto ampia-
mente. In queste ultime settimane si è
raggiunta un’intesa sulla bozza a cui
stanno lavorando i due relatori, siamo
ad un passo per un accordo generale e
quella bozza, che è molto diversa dal te-
sto iniziale, tiene conto anche di alcune
osservazioni avanzate da Chiti e Mi-
neo».
Quindistadicendochelaprotestadeise-
natorinonha senso?
«Dico che si fa molta fatica a capirla per-
ché sembra essere esagerata rispetto al-
la posta in campo».
StefanoFassinahadefinitounerrorepoli-
ticolasostituzionediMineo.Sipotevaevi-
tareungesto così forte?

«Non credo sia stato un errore, anche se
non è stata una decisione presa a cuor
leggero. Ma si motiva di fronte alla valu-
tazione che da parte di Mineo non ci fos-
se lo spazio a cambiare una posizione
molto rigida e che avrebbe portato a un
risultato paradossale: il diritto di una mi-
noranza che prevarica quello di una lar-
ghissima maggioranza che ha una posi-
zione diversa».
Siètiratoinballol’articolo67dellaCosti-
tuzione. C’è stata una violazione della li-
bertàdaqualunque vincolodimandato?
«Assolutamente no. Entrando in Parla-
mento avevo ben chiara una cosa: faccio
parte di un gruppo democratico, nel
quale si discute e ognuno esprime le pro-
prie posizioni, ma alla fine si arriva a
una votazione e le decisioni della mag-
gioranza impegnano anche la minoran-
za. Nel Pd almeno l’80% dei parlamenta-
ri sono d’accordo sul fatto che la rifor-
ma vada fatta. È tutta qui la natura della
decisione di sostituire Mineo: non è pos-
sibile che chi siede in commissione non
rispetti la linea decisa dalla maggioran-
za del gruppo. In commissione si sta a
rappresentare il proprio gruppo, men-
tre in Aula si rappresentano i cittadini.

L’articolo 67 lo si può evocare sui casi di
coscienza e francamente non mi sem-
bra un caso di coscienza decidere se i
senatori li vogliamo eleggere secondo il
modello francese o secondo quello spa-
gnolo. Non si giustifica il gesto così ecla-
tante di 14 senatori che li porta ad auto-
sospendersi ledendo in maniera pesan-
te l’immagine di un partito che ha preso
quindici giorni fa il 40% dei consensi. In
questo modo si mette il Pd in difficoltà
davanti agli alleati e all’opposizione. È
un gesto sproporzionato, incomprensi-
bile per i nostri elettori».
PippoCivati sostiene che il mandantesia
Renzi e Zanda l’esecutore. Lei che è
nell’Ufficio di presidenza che versione
dà?
«Quella reale: è una decisione maturata
nel gruppo per i motivi che ho fin qui
esposto. Dal momento che ci piace tan-
to a tutti ripetere che dobbiamo ascolta-
re i nostri elettori dico a Mineo e agli
autosospesi che il 40,8% dei voti li abbia-
mo presi perché abbiamo promesso le
riforme e oggi questo si aspettano gli ita-
liani. Ognuno faccia le proprie battaglie
ma poi tutti rispettino le decisioni assun-
te a maggioranza dal partito».

Corradino Mineo, senatore del
Pd rimosso dalla commissione
Affari Costituzionali
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entrateeusciteedigarantiretutti iposti
dilavoro,assicurailtesorerie.Tradotto
vuoldirediminuireicostieaumentarei
finanziamentiprivaticol2permilleecol
fundraising.Intantoperservizie
forniturec’ègiàstataunariduzionedel
40%.Adesempioilglobalserviceperi
servizi informaticièscesoda500milaa
96milaeuro.«Eperlespeseperle
europeeda13milionie500miladel
2009,siamoarrivatiai3milionie
300milacircadiquest’anno»annota
Bonifazi.Daoggicomunquetuttii
documentisarannoonlineconsultabili
datutti.Quantoal’UnitàBonifaziha
informatodellanuovasituazione
(societàinliquidazione)spiegandoche
vivedel’iniziodiunarinascita
garantendoil«fortissmoimpegno»del
Pd.

Ilpremierdurocon
idissidenti:«IlPdnonè
untaxi,nonabbiamopreso
il41%per lasciare ilPaese
inmanoaMineo».Domani
l’assembleanazionale

ROMA

Ma Renzi vuole accelerare
«Contano i voti non i veti»

FESTA DEMOCRATICADELL’UNITÀ

ARomaarrivanogli«HappyDays».SulmanifestosbarcaFonzie
Pollice insue chiodo nerosulla t-shirt
bianca.La faccianonsi vede. Mano,
nonè “Renzie”abbigliato come
quandoandò invisita daMaria De
Filippi, è l’originale:Arthur Fonzarelli
dettoFonzie, il duro dal cuore tenero
dellaserie“Happy Days”.È il
manifestodella prossimafesta
dell’UnitàdiRoma,che si terràda
domenicaal26 luglio lungo vialedi
PortaArdeatina e nelparco di Villa
Osio.E il titolo è quello del telefilm
anni ‘80chepiace al premier: «Happy
Days»,giorni felici,passatio futuri.
L’ideaè delPd romano,non nuovoa
svoltecreative:nel 2011, titolò
«Cambia il vento»un poster con le
gambedi una fanciullachecercava di
impedirealla suaminigonna rosso
sanguedivolare via.

«Sembrano bambini capricciosi che battono i piedi»
ROMA

L’INTERVISTA

FrancescoRusso

«Protestaesagerata
e incomprensibileper
glielettori.Nonc’è
undirittodellaminoranza
chepossaprevaricare
quellodellamaggioranza»
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